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Gentilissimo lettore, Gentilissima lettrice, 

vi informiamo che la Rivista di Scienze dell’Educazione a partire dal 
2027 cesserà di essere stampata e sarà unicamente disponibile in formato 
Open Access, in forma aperta e gratuita all’indirizzo che verrà segnalato 
prossimamente.

Questo comporta alcune conseguenze, soprattutto per chi riceve la 
nostra Rivista in forma di “cambio”: se l’Istituzione desidera continuare 
ad inviarci la propria rivista, saremo liete di riceverla. In alternativa, qualora 
sia necessario procedere con un abbonamento, vi chiediamo di inviare 
una mail a: ufficioriviste@pfse-auxilium.org con le indicazioni necessarie 
per attivarlo. 

Ringraziamo tutti e tutte voi, per la fiducia e la stima con cui in questi 
anni avete seguito, letto e condiviso la Rivista di Scienze dell’Educazione.

Cambiamo solo la modalità con cui “leggerci”: continueremo a parte-
cipare al dialogo culturale nell’ambito delle scienze umane e dell’educa-
zione coltivate nella Facoltà e a contribuire all’elaborazione di un nuovo 
umanesimo in una prospettiva educativa integrale, con un’attenzione par-
ticolare all’educazione delle donne, valorizzando l’apporto delle scienze 
filosofiche e teologiche.

Cordialmente, 

Maria Antonia Chinello
Direttore responsabile

Maria Spólnik
Coordinatore Scientifico
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«IN OGNI GIOVANE C’È UN PUNTO 
ACCESSIBILE AL BENE». 
ANTROPOLOGIA E PEDAGOGIA 
DELL’EDUCABILITÀ GIOVANILE  
IN SAN GIOVANNI BOSCO
“IN EVERY YOUNG PERSON,  
A POINT OF GOODNESS IS ACCESSIBLE”. 
ANTHROPOLOGY AND PEDAGOGY  
OF YOUTH EDUCABILITY IN ST. JOHN BOSCO

§  Piera Ruffinatto1

RIASSUNTO
Il contributo esplora il fondamento antropologico e pedagogico della 

convinzione di san Giovanni Bosco secondo cui “in ogni giovane c’è un 
punto accessibile al bene”. Attraverso l’analisi dello sguardo educativo di 
don Bosco sulla realtà giovanile, l’articolo mette in luce come il santo educa-
tore interpretasse le fragilità e le vulnerabilità tipiche dell’età adolescenziale 
non come ostacoli, ma come risorse da valorizzare. La visione antropologica 
di don Bosco, radicata nella tradizione biblica e influenzata dall’umanesimo 
antigiansenista di sant’Alfonso Maria de’ Liguori e di san Francesco di Sales, 
si fonda sulla dignità originaria della persona e sulla sua capacità di rispon-
dere alla grazia, individuando nel “cuore” il centro dinamico di ogni per-
corso educativo. Da questa base scaturisce la convinzione dell’educabilità 
universale dei giovani: il male non è mai costitutivo della persona, ma frutto 
di ambienti degradati e di carenze educative. Ne consegue un metodo - il 
Sistema preventivo - che fa leva su ragione, religione e amorevolezza per 
risvegliare le risorse interiori di ciascuno, in un progetto integrale di educa-
zione che ancora oggi conserva piena attualità pedagogica.

1  È docente di Metodologia dell’educazione II: il Sistema preventivo di don Bosco presso la Pon-
tificia Facoltà di Scienze dell’Educazione «Auxilium» di cui è anche Preside.
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PAROLE CHIAVE
Educabilità giovanile, Sistema preventivo, antropologia salesiana, San 

Giovanni Bosco, pedagogia umanistica, cuore.

ABSTRACT
The article explores the anthropological and pedagogical foundation 

of St. John Bosco’s conviction that “in every young person, a point of 
goodness is accessible”. Through the analysis of Don Bosco’s educational 
gaze on the reality of youth, the article highlights how the holy educator 
interpreted the frailties and vulnerabilities typical of adolescence not as 
obstacles, but as resources to be valued. Don Bosco’s anthropological 
vision, rooted in the biblical tradition and influenced by the anti-Jansenist 
humanism of St. Alphonsus  Liguori and St. Francis de Sales, is based on 
the original dignity of the person and their capacity to respond to grace, 
identifying the “heart” as the dynamic center of every educational journey. 
From this foundation arises the conviction of the universal educability of 
youth: evil is never inherent in the person, but the result of degraded 
environments and educational deficiencies. This gives rise to a method 
- the Preventive System - which draws on reason, religion, and loving-
kindness to awaken the inner resources of each individual, in an integral 
education project that still retains full pedagogical relevance today.

KEYWORDS 
Youth educability, Preventive System, Salesian anthropology, Saint 

John Bosco, humanistic pedagogy, heart.

RESUMEN 
El artículo explora el fundamento antropológico y pedagógico de la 

convicción de san Juan Bosco según la cual «en todo joven hay un punto 
accesible al bien». A través del análisis de la mirada educativa de don 
Bosco sobre la realidad juvenil, el estudio destaca cómo el santo educador 
interpretaba las fragilidades y vulnerabilidades típicas de la adolescencia 
no como obstáculos, sino como recursos que deben valorarse. La visión 
antropológica de don Bosco, arraigada en la tradición bíblica e influida 
por el humanismo antijansenista de san Alfonso María de Ligorio y de 
san Francisco de Sales, se basa en la dignidad originaria de la persona y 
en su capacidad de responder a la gracia, identificando en el «corazón» 
el centro dinámico de todo itinerario educativo. De esta premisa surge la 



16

Anno LXIV - n. 1 - gennaio/giugno 2026

Piera Ruffinatto

convicción de la educabilidad universal de los jóvenes: el mal nunca es 
constitutivo de la persona, sino el fruto de ambientes degradados y de 
carencias educativas. De ello se deriva un método - el Sistema Preventivo 
- que se apoya en la razón, la religión y el amor (amorevolezza) para 
despertar los recursos interiores de cada uno, en un proyecto integral de 
educación que aún hoy conserva plena actualidad pedagógica.

PALABRAS CLAVE 
Educabilidad juvenil, sistema preventivo, antropología salesiana, San 

Juan Bosco, pedagogía humanista, corazón.

San Giovanni Bosco, dichiarato da Giovanni Paolo II “padre e mae-
stro della gioventù”,2 fu un educatore che fondò la sua pedagogia sulla 
convinzione dell’educabilità giovanile.3 Facendo leva su questa certezza, 
elaborò un metodo che ancora oggi possiede evidenti virtualità pedago-
giche.4

Il presente contributo intende mettere in evidenza tale tematica. Par-
tendo dalla presentazione dello sguardo educativo di don Bosco sulla 
realtà giovanile, si cercherà di evidenziare la visione antropologica e teo-
logica del santo educatore, nella quale affondano le radici della sua con-
vinzione circa l’educabilità dei giovani, nonché le condizioni perché essa si 
realizzi concretamente. Nel Sistema preventivo emergerà così un metodo 
che non solo parte dall’educabilità giovanile, ma fa leva su di essa per 
realizzare un progetto integrale di educazione dei giovani stessi.

1. Lo sguardo educativo di don Bosco sulla realtà dei giovani
Sin da quando giunge a Torino, ancora studente presso il Convitto Ec-

clesiastico, don Bosco avvia la sua attività educativa e assistenziale in fa-

2  Giovanni Paolo II, Iuvenum Patris. Lettera nel centenario della morte di san Giovanni Bosco, n. 1, 
in https://www.vatican.va/content/john-paul-ii/it/letters/1988/documents/hf_jp-ii_let_19880131_iu-
venum-patris.html.
3  L’educabilità è intesa come disposizione connaturale e strutturalmente costitutiva della per-
sona a essere educata e a educarsi, costituendo un’opportunità feconda e creatrice del divenire 
umano. Il principio di educabilità si configura pertanto come criterio etico che garantisce la pos-
sibilità educativa per ciascuna persona e come guida operativa per un agire formativo riflessivo, 
situato e intenzionale (cf Scapillato Eleonora, Training Teachers to Cultivate Talent: Some Ave-
nues for Reflection Starting from the Principle of Educability, in Formazione & Insegnamento 
23[S1]2025, 75-81. https://doi.org/10.7346/-feis-XXIII-01-25_12). Nel linguaggio di don Bosco non 
compare questo termine ma, pur con termini differenti, esprime la realtà della crescita della per-
sona e la sua possibilità educativa.
4  Cf Braido Pietro, Prevenire non reprimere. Il sistema educativo di don Bosco, Roma, LAS 1999, 
392.
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vore dei giovani poveri. Essi sono «giovanetti vaganti per le vie della città 
specialmente quelli usciti dalle carceri».5 In effetti, a causa della crescente 
migrazione dalle campagne, sono molti i giovani che vivono per la stra-
da abbandonati a se stessi. Lo scopo del santo educatore è di dedicarsi 
soprattutto ai più pericolanti e di preferenza a quelli usciti dalle carceri 
perché più vulnerabili ed esposti ai pericoli, tuttavia, come narra nelle Me-
morie dell’Oratorio, all’inizio del suo operare con gruppi di giovani, «per 
avere qualche fondamento sopra cui basare la disciplina e la moralità, ho 
anche invitato alcuni altri di buona condotta e già istruiti».6 

La terminologia utilizzata da don Bosco per descrivere i suoi destinatari 
è molto varia e si differenzia nel corso del tempo estendendosi a catego-
rie sempre più ampie: sono giovani “pericolanti”, “pericolosi”, “orfani”, 
“poveri” che si identificano nei giovani del popolo bisognosi di istruzione 
e di cura perché lontani dalle proprie famiglie, lavoratori a giornata, poveri 
e abbandonati. Annota lo studioso Pietro Braido: «I margini inferiori di tali 
categorie confinano con il mondo “diverso” dei “delinquenti”, e degli 
stessi “corrigendi” che hanno avuto a che fare con la giustizia, ed anche 
con un tipo imprecisato di ragazzi ritenuti pressochè irrecuperabili con la 
sola disciplina preventiva, anzi, positivamente dannosi ai “più”, di cui egli 
intende principalmente occuparsi. Ai livelli superiori vengono lasciati fuori 
in linea di principio, almeno per quanto riguarda collegi e ospizi, i ragazzi 
delle classi elevate per nobiltà e censo: essi, del resto, si sarebbero trovati 
a disagio in istituzioni relativamente modeste per edilizia, attrezzature, vit-
to, attività culturali e il tono generale della vita».7 

Don Bosco privilegia la fascia di età adolescenziale e quella degli ultimi 
anni della fanciullezza. A Valdocco l’età media degli studenti è di 13-14 
anni, mentre quella degli artigiani di 14-15.8 In generale le istituzioni di 
don Bosco sono aperte a ragazzi dagli 8 ai 18 anni, con una prevalenza 
dell’età dai 12 ai 16 anni.9

Rispetto ai tratti psicologici, vi sono nei giovani alcune caratteristiche 
di fragilità, la principale si identifica «nella mobilità giovanile, che in un 
momento dimentica le regole disciplinari, i castighi che quelle minaccia-
no».10 La radice di questa mobilità risiede nella naturale disorganizzazio-
ne della vita psichica dei ragazzi, essi, infatti, «mancando di istruzione, di 
riflessione, eccitati dai compagni o dalla irriflessione, si lasciano spesso 
ciecamente strascinare al disordine pel solo motivo di essere abbando-

5  Bosco Giovanni, Memorie dell’Oratorio di S. Francesco di Sales dal 1815 al 1855. Saggio intro-
duttivo e note storiche a cura di Aldo Giraudo, Roma, LAS 2011, 127. D’ora in poi MO seguito dal 
numero della pagina.
6  MO 130.
7  Braido, Prevenire non reprimere 195.
8  Cf Stella Pietro, Don Bosco nella storia economica e sociale (1815-1870), Roma, LAS 1980, 
183-184.
9  Cf Braido, Prevenire non reprimere 198.
10  Bosco Giovanni, Il Sistema preventivo nell’educazione della gioventù (1877), in DBE 260.
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nati».11 La loro buona volontà, pertanto e spesso, è solo una nube che si 
dissipa sotto la pressione delle influenze se non consapevolmente colti-
vata e corroborata.

Un altro termine con cui sottolineare questa dimensione caratteristica 
dei giovani è la volubilità e l’instabilità: «Egli è proprio dell’età volubile 
della gioventù di cangiar sovente proposito intorno a quello che si vuole; 
perciò non di rado avviene che oggi si delibera una cosa, dimani un’altra; 
oggi una virtù praticata in grado eminente, domani l’opposto; e qui se 
non havvi chi vegli attento, spesso va a terminare con mal esito un’educa-
zione che forse poteva riuscire delle più fortunate».12 

Per la sua naturale instabilità diventa pesante al giovane sopportare 
l’impegno per le cose difficili come lo studio e la preghiera: «È cosa as-
sai difficile il far prendere gusto alla preghiera ai giovanetti. La volubile 
età loro fa sembrare nauseante ed anche enorme peso qualunque cosa 
richieda seria attenzione di mente. Ed è una grande ventura per chi da 
giovanetto è ammaestrato nella preghiera e ci prende gusto. Per essa è 
sempre aperta la sorgente delle divine benedizioni».13

Il giovane, poi, possiede un cuore molto sensibile, e un vivissimo senso 
della giustizia che un metodo autoritario e violento impressiona e avvi-
lisce: «Si è osservato che i giovanetti non dimenticano i castighi subiti, 
e per lo più conservano amarezza con desiderio di scuotere il giogo ed 
anche di farne vendetta. Sembra talora che non ci badino, ma chi tiene 
dietro ai loro andamenti conosce che sono terribili le reminiscenze della 
gioventù; e che dimenticano facilmente le punizioni dei genitori, ma assai 
difficilmente quelle degli educatori».14

Fragile e vulnerabile perché soggetto in crescita, il giovane è, tutta-
via, anche ricco di talenti e di risorse umane e spirituali: l’energia vitale, 
il bisogno di moto, l’apertura al mondo, la curiosità. Tali caratteristiche 
opportunamente valorizzate sono i punti sui quali far leva per favorire la 
sua maturazione. Nel Trattatello sul Sistema preventivo nell’educazione 
della gioventù don Bosco raccomanda agli educatori: «Si dia ampia liber-
tà di saltare, correre, schiamazzare a piacimento. La ginnastica, la musica, 
la declamazione, il teatrino, le passeggiate sono mezzi efficacissimi per 
ottenere la disciplina, giovare alla moralità ed alla sanità».15 

I giovani si mostrano inoltre particolarmente sensibili alle influenze 
esterne: sono aperti, ricettivi e capaci di essere orientati positivamente, 

11  Bosco Giovanni, Il Sistema preventivo nell’educazione della gioventù (1878), in DBE 291.
12  Bosco Giovanni, Vita del giovanetto Savio Domenico allievo dell’oratorio di S. Francesco di 
Sales, in Id., Vite di giovani, Saggio introduttivo e note storiche a cura di Aldo Giraudo, Roma, 
LAS 2012, 55.
13  Bosco Giovanni, Il pastorello delle Alpi ovvero vita del giovane Besucco Francesco d’Argente-
ra, in Id., Vite di giovani 204.
14  Bosco Giovanni, Il Sistema preventivo nell’educazione della gioventù (1877), in DBE 260.
15  Ivi 262.
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ma altrettanto esposti al rischio di deviazioni qualora venissero indirizzati 
verso esperienze o modelli negativi. Annota don Bosco: «Si ritenga che i 
giovanetti ricevono nel loro cuore le impressioni di cose vivamente rap-
presentate, e difficilmente si riesce di farle dimenticare con ragioni o con 
fatti opposti».16

Il giovane-tipo dal punto di vista della struttura psicologica è Michele 
Magone, del quale don Bosco mette in evidenza la vivacità, la spontaneità 
e l’innata simpatia per le cose buone: «D’indole vivace, ma pio, buono, 
divoto, stimava molto le più piccole pratiche di religione. Egli le praticava 
con allegria, con disinvoltura, e senza scrupoli: di modo che per pietà, stu-
dio e affabilità era amato e venerato da tutti; mentre per vivacità e belle 
maniere era l’idolo della ricreazione».17

2. I fondamenti antropologici dell’educabilità giovanile 
La visione antropologica di don Bosco è radicata nella sua stessa for-

mazione umana e teologica, ricevuta al catechismo parrocchiale di Ca-
stelnuovo, nel Seminario di Chieri e al Convitto ecclesiastico di Torino e 
si ispira alla dottrina di impronta antigiansenista di sant’Alfonso Maria de’ 
Liguori.18 Il cristianesimo di sant’Alfonso è umano e ragionevole, la liber-
tà dell’uomo non è oppressa dal timore, ma sostenuta e accompagnata 
dall’azione misericordiosa di un Dio buono. Di qui consegue una fiducia 
equilibrata nella persona umana nella quale risiedono debolezze, fragilità 
e vulnerabilità al male, ma anche apertura al bene e al vero. La via della 
salvezza risiede nel compimento fedele del proprio dovere, nella preghie-
ra e nella carità verso il prossimo. 

La cultura antropologica e teologica di don Bosco è anche influenzata 
dal pensiero di san Francesco di Sales che poi sceglie come modello e 
patrono della sua futura Congregazione perché attratto dalla sua man-
suetudine e dalla sua energia nella difesa della verità.19 L’umanesimo del 
santo savoiardo è intriso di cultura classica, sapientemente armonizzata 

16  Bosco Giovanni, Regolamento per le case della Società di san Francesco di Sales, parte I, cap. 
XVI Del teatrino 50, in Opere Edite, a cura del Centro Studi Don Bosco, Roma, LAS, 1976-1987 vol. 
XXIX 146. D’ora in poi OE seguito dal numero del volume e della pagina.
17  Bosco Giovanni, Cenno biografico sul giovanetto Magone Michele allievo dell’oratorio di S. 
Francesco di Sales, in Id., Vite di giovani 145.
18  Secondo gli studi di Francis Desramaut la teologia di sant’Alfonso, spiegata nel Convitto ec-
clesiastico da don Giuseppe Cafasso, permea molte delle fonti spirituali di don Bosco: Il Giovane 
provveduto (1847) e il Mese di maggio (1858) rivelano l’influenza importante o addirittura essen-
ziale che gli scritti liguoriani hanno avuto sulla loro elaborazione. Ad esempio, le Massime eterne 
di sant’Alfonso sono state introdotte quasi di peso nel Giovane provveduto. Così pure è facile 
rilevare l’influenza che l’opera di sant’Alfonso sulla Preparazione alla morte ha sul libretto l’Eserci-
zio sulla misericordia di Dio (1847). Anche le Glorie di Maria furono una delle fonti del volumetto 
di don Bosco sulla novena a Maria Ausiliatrice (cf Desramaut Francis, Don Bosco e la vita spirituale, 
Torino-Leumann, Elledici 1967, 38).
19  Cf ivi 36.
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con la visione cristiana della vita e segnato da ottimismo antropologico. In 
una delle sue prime opere, don Bosco cita san Francesco di Sales presen-
tandolo come modello di carità, mitezza e fermezza dottrinale, in contrap-
posizione al rigorismo e alla violenza delle eresie del tempo.20

La sorgente prima della visione antropologica di don Bosco rimane 
tuttavia quella biblica: la persona è creata a immagine e somiglianza di 
Dio e chiamata alla salvezza.21 La sua risposta libera, seppur fragile perché 
indebolita dal peccato, è il fondamento della sua educabilità e riposa nel-
la certezza che l’amore di Dio non viene mai meno e sostiene con la sua 
misericordia e la sua provvidenza il cammino dell’uomo in questo mondo. 
L’uomo è «capace di profittare della grazia di Dio».22

In rapporto al creato, l’uomo è «la più perfetta delle creature visibili».23 
Nonostante il linguaggio usato da don Bosco, comprensibilmente datato 
e tale da poter indurre a un certo dualismo antropologico, in particolare 
per quanto riguarda il rapporto tra anima e corpo, dai suoi testi si evince 
con chiarezza una visione salda e integrale della persona umana. Lo dimo-
stra la convinzione del Santo che l’essere umano abbia una propria dignità 
naturale, in quanto si distingue da tutti gli altri viventi perché è dotato di 
un’anima, la quale pensa, ragiona e conosce ciò che è bene e ciò che è 
male. 24 Tuttavia, l’uomo è dotato anche di un corpo, anch’esso dono di 
Dio, sebbene subordinato all’anima. Il corpo è la “materia” di cui l’anima 
è la “forma”; o, per dirlo in modo più concreto, “a questo corpo”, come 
don Bosco afferma nel Mese di maggio, Dio “ha unito un’anima”. 25 Inol-
tre, la sua formazione liguoriana e antigiansenista lo porta ad ammirare la 
natura umana, a essere attratto dalla perfezione dei sensi, dalle meraviglie 
del pensiero, del coraggio e dell’amore, di cui lo studio della storia dell’u-
manità gli offre molteplici esempi.26

Centro fondamentale della persona è il cuore, spesso citato da don 
Bosco come “guadagno” che l’educatore deve ottenere dal ragazzo, ma 
anche come “linguaggio” che egli deve conoscere e parlare per coinvol-
gerlo in una relazione educativa pervasa di confidenza e fiducia, essenziali 
per la trasmissione dei valori.

20  Cf Bosco Giovanni, Storia ecclesiastica ad uso delle scuole, utile per ogni ceto di persone, 
Torino, Speirani e Ferrero 1851, 151, in OE I 321.
21  Nella Storia Sacra e nel Mese di maggio don Bosco spiega che l’anima fu creata e immagine 
e somiglianza di Dio (cf Storia sacra per uso delle scuole utile ad ogni stato di persone arricchita 
di analoghe incisioni, Torino, Speirani e Ferrero 1847, Antico Testamento, prima epoca, c. I, in 
OE I 131 e Il mese di maggio consacrato a Maria Ss. Immacolata ad uso del popolo per cura del 
Sacerdote Bosco Giovanni, Torino, Paravia 1858, secondo giorno, in ivi 31).
22  Bosco Giovanni, Esercizio di divozione alla misericordia di Dio, Torino, Rotta, sesto giorno, in 
OE I 103.
23  Id., Il Giovane provveduto per la pratica de’ Suoi Doveri degli esercizi di cristiana pietà per la 
recita dell’uffizio della Beata Vergine e de principali Vespri dell’anno coll’aggiunta di una scelta di 
laudi sacre, Torino, Paravia 1847, in OE I 10.
24  Cf Bosco Giovanni, Il mese di maggio, in OE I 25.
25  Cf ivi 31.
26  Cf Desramaut, Don Bosco e la vita spirituale 49.
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Sempre in chiave biblica, quando don Bosco parla del cuore, intende 
riferirsi alla «parte centrale dell’essere. Il cuore vuole, il cuore desidera, 
comprende e intende, ascolta ciò che gli si dice, s’infiamma d’amore, ri-
flette si muove».27 Dunque, in linea con la teologia spirituale del tempo, 
per lui il cuore non è soltanto l’organo dell’amore ma «ha anche la ca-
pacità di pensare [anche se] si tratta sempre di una percezione che non 
è di pura ragione, bensì già carica di affetto e di desiderio».28 Quando 
allora don Bosco definisce l’educazione come una “cosa del cuore” di cui 
“Dio solo ne è il padrone”,29 vuole sottolineare il fatto che questa è un 
cammino orientato alla maturazione della libertà interiore, dell’autonomia 
personale e della capacità di scegliere e discernere in modo responsabile. 
L’educazione, così intesa, coinvolge le dimensioni più intime e profonde 
dell’essere umano e non può essere ridotta al solo potenziamento delle 
abilità cognitive, relazionali, operative o comportamentali. Con il termine 
“cuore”, infatti, don Bosco fa riferimento all’ambito dei sentimenti, della 
volontà e dell’amore, e, in definitiva, all’unità integrale della persona la 
quale, se incontra qualcuno che si prende cura di lei, facilmente si apre a 
Dio e si affida a lui. 

La sua è una visione segnata da realismo e fiducia nella persona, in 
posizione equilibrata tra la prospettiva esageratamente ottimista di Rous-
seau e quella pessimista del giansenismo e luteranesimo e può essere 
descritta come una pedagogia umanistica trascendentale: egli infatti, 
«vuole rendere gli uomini felici con la loro natura, le loro possibilità fisiche 
e morali, e nel mondo che è loro fino alla morte. Ma è anche convinto che 
nessuna felicità è possibile senza Dio e senza una vera relazione con lui».30

3. La convinzione dell’educabilità universale dei giovani
Don Bosco, come documentato, propone una visione profondamente 

realistica e insieme fiduciosa del giovane: ne riconosce le fragilità, ma so-
prattutto ne intuisce la bontà originaria, le risorse interiori e le potenzialità 
spesso inespresse. Il male non è mai letto come dato costitutivo della 
persona, bensì come il risultato di condizioni educative carenti e di con-
testi sociali degradati. Per questo, individua nell’educazione lo strumento 
decisivo per far emergere il bene presente in ciascuno e per contrastare le 
derive generate da ambienti disumanizzanti. Narrando le origini dell’Ora-
torio, a partire dall’esperienza maturata nelle carceri, descrive con lucidità 
e compassione la situazione di molti giovani detenuti: «In questi luoghi di 
miseria spirituale e temporale trovavansi molti giovanetti sull’età fiorente, 

27  Stella Pietro, Don Bosco nella storia della religiosità cattolica Vol. II, Roma, LAS 1979, 38.
28  L. cit.
29  Bosco Giovanni, Dei castighi da infliggersi nelle case salesiane (1883). Una circolare attribuita 
a don Bosco, in DBE 332.
30  Desramaut, Don Bosco e la vita spirituale 149.
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d’ingegno svegliato, di cuore buono, capaci di formare la consolazione 
delle famiglie e l’onore della patria; e pure erano colà rinchiusi, avviliti, 
fatti l’obbrobrio della società. Ponderando attentamente le cagioni di 
quella sventura si poté conoscere che per lo più costoro erano infelici 
piuttosto per mancanza di educazione che per malvagità. Si notò inoltre 
che di mano in mano facevasi loro sentire la dignità dell’uomo, che è ra-
gionevole e deve procacciarsi il pane della vita con oneste fatiche e non 
col ladroneccio; appena, insomma, facevasi risuonare il principio morale e 
religioso alla loro mente, provavano in cuore un piacere di cui non sape-
vansi dare ragione, ma che loro faceva desiderare di essere più buoni. […] 
Allora si confermò col fatto che questi giovanetti erano divenuti infelici 
per difetto d’istruzione morale e religiosa, e che questi due mezzi educati-
vi erano quelli che potevano efficacemente cooperare a conservare buoni 
quando lo fossero ancora e di ridurre a far senno i discoli quando fossero 
usciti da que’ luoghi di punizione».31

Questa lettura fiduciosa della condizione giovanile, già maturata da 
don Bosco nell’esperienza concreta delle carceri e confermata dall’osser-
vazione di come l’assenza di educazione e la negatività dell’ambiente pos-
sano offuscare un bene originario, trova ulteriore approfondimento nella 
sua riflessione pedagogica più esplicita. La convinzione che nei giovani 
esistano risorse interiori pronte a essere risvegliate, se incontrano un’a-
zione educativa adeguata, emerge con chiarezza anche nel dialogo con il 
Maestro Francesco Bodrato. In esso don Bosco ribadisce come l’educato-
re sia chiamato a fare leva non tanto sulla repressione o sul timore, quanto 
sulla naturale capacità dei giovani di riconoscere il bene ricevuto e di ri-
spondervi con gratitudine, affidandosi alla forza persuasiva della ragione, 
della religione e dell’amore educativo: «L’educatore deve pur persuadersi 
che tutti, o quasi questi cari giovani, hanno una naturale intelligenza per 
conoscere il bene che loro vien fatto personalmente, ed insieme sono pur 
dotati di un cuore sensibile facilmente aperto alla riconoscenza. Quando 
si sia giunto con l’aiuto del Signore a far penetrare nelle loro anime i prin-
cipali misteri della nostra S. Religione, che tutto amore ci ricorda l’amo-
re immenso che Iddio ha portato all’uomo; quando si arrivi a far vibrare 
nel loro cuore la corda della riconoscenza che gli si deve in ricambio dei 
benefizi che ci ha largamente compartiti; quando finalmente colle molle 
della ragione si abbiano fatti persuasi che la vera riconoscenza al Signore 
debba esplicarsi coll’eseguirne i voleri, col rispettare i suoi precetti, quelli 
specialmente che inculcano l’osservanza de’ reciproci nostri doveri; creda 
pure che gran parte del lavoro educativo è già fatto».32

31  Bosco Giovanni, Cenni storici intorno all’Oratorio di S. Francesco di Sales (1862), in DBE 134-135.
32  Bosco Giovanni, Dialogo con il Maestro Francesco Bodrato (1864), in DBE 196-197.
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L’educabilità giovanile, convinzione pedagogica fondamentale di 
don Bosco, si comprende meglio alla luce delle diverse classificazioni 
dei giovani da lui elaborate sulla base di criteri morali, un’idea che emer-
ge molto presto nella sua attività di scrittore. Secondo lo studioso Pietro 
Braido tali classificazioni sono quasi un genere letterario nei suoi scritti, 
tanto che, arrivato alla pienezza della maturità nelle Memorie dell’Ora-
torio egli le proietta a ritroso nei primi anni dell’adolescenza.33 Esse si 
collocano inizialmente in un orizzonte pragmatico, come criteri orien-
tativi per la scelta delle relazioni e delle compagnie, in funzione di una 
crescita morale e cristiana. Successivamente, esse vengono rielaborate e 
integrate all’interno di una visione pedagogica più strutturata, assumen-
do il valore di categorie educative. Queste diventano così strumenti di 
discernimento utili all’educatore per calibrare l’intervento formativo in 
modo differenziato, rispettoso della persona e adeguato alle specifiche 
esigenze di ciascun giovane. Nelle fonti possiamo evidenziare questo 
ordine cronologico evolutivo. 

Nel primo accenno, reperibile nei Cenni storici sulla vita del chieri-
co Luigi Comollo scritti nel 1844, la classificazione dei giovani serve da 
norma morale. All’amico Comollo egli mette in bocca questi consigli: 
«Avverti finalmente con chi tratti, parli, e chi tu frequenti. […] Parlo degli 
stessi compagni chierici, e anche seminaristi; alcuni di essi sono catti-
vi, altri non sono cattivi, ma non molto buoni, altri poi sono veramente 
buoni. I primi si devono assolutamente fuggire, coi secondi solo trattare 
qualora si dia il bisogno, ma non formare alcuna famigliarità, gli ultimi 
poi si devono frequentare, e questi sono quelli da cui si riporta l’utilità 
spirituale e temporale. Egli è vero, questi compagni sono pochi».34 

Lo stesso criterio segue Giovanni Bosco negli anni 1831-1835, quan-
do frequenta il ginnasio. Nelle Memorie dell’Oratorio annota: «In que-
ste prime quattro classi ho dovuto imparare a mio conto a trattare coi 
compagni. Io aveva fatto tre categorie di compagni: buoni, indifferenti, 
cattivi. Questi ultimi evitarli assolutamente e sempre, appena conosciuti; 
cogli indifferenti trattenermi per cortesia e per bisogno; coi buoni con-
trarre famigliarità, quando se ne incontrassero che fossero veramente 
tali».35

Tre anni dopo nel libro Il Giovane provveduto la distinzione si pre-
senta come un criterio di discernimento pratico: «Ci sono tre sorta di 
compagni. Alcuni buoni, altri cattivi; alcuni poi non sono del tutto cattivi, 
ma nemmeno buoni. Co’ primi potete trattenervi e ne avrete vantaggio; 

33  Cf Braido, Introduzione agli “Articoli generali” del “Regolamento per le case” (1877), in DBE 
277.
34  Bosco Giovanni, Cenni storici sulla vita del chierico Luigi Comollo morto nel seminario di Chieri 
ammirato da tutti per le sue singolari virtù. Scritti da un suo Collega, Torino, Speirani e Ferrero 
1844, in OE I 63-64.
35  MO 80.
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cogli ultimi trattare quando lo richiede il bisogno, senza contrarre fami-
gliarità. I cattivi, poi, si devono assolutamente fuggire».36

A completare questo criterio don Bosco offre l’esempio di Domenico 
Savio il quale, nello scegliere le relazioni da coltivare, si lascia guidare da-
gli stessi principi: «Un compagno attento nella scuola, docile, rispettoso 
[…] questo diveniva tosto l’amico di Domenico […]. Eravi un discolo, un 
insolente […]. Domenico lo fuggiva come la peste. Quelli poi che erano 
un po’ indolenti ei li salutava, loro rendeva qualche servizio, qualora ne 
fosse il caso, ma non contraeva seco loro alcuna famigliarità».37

Progressivamente, istruito dall’esperienza educativa, don Bosco attri-
buisce alle classificazioni dei giovani una funzione eminentemente peda-
gogica e operativa, utilizzandole come strumenti per orientare in modo 
differenziato l’intervento educativo. Nei Cenni storici egli distingue gli 
allievi in buoni, dissipati e discoli, non per fissarli in categorie rigide, ma 
per verificare l’efficacia dei diversi mezzi educativi e adattarli alle situazioni 
concrete per giungere a guidare ciascuno al bene. I buoni vengono aiu-
tati a conservare e sviluppare il bene; i dissipati, pur segnati da abitudini 
di disordine, possono essere ricondotti a una positiva riuscita attraverso 
l’assistenza, l’istruzione, il lavoro e l’occupazione; i discoli, pur restando 
i più impegnativi, non sono ritenuti irrecuperabili, ma esigono interventi 
pazienti, capaci di accendere il gusto per il lavoro e di affidare al tempo 
il consolidamento dei primi risultati. L’esito educativo, spesso graduale 
e non immediato, conferma così la convinzione di Don Bosco che anche 
nei casi più difficili il bene possa germogliare se sostenuto da un’azione 
educativa perseverante.38

Un passo ulteriore si compie negli Articoli generali, dove la classifi-
cazione assume un carattere nuovo: non più prevalentemente morale, 
ma anche psicologico e temperamentale. Come osserva Pietro Braido, 
si tratta di un momento in cui la valutazione moralistica viene superata 
da autentiche preoccupazioni educative, segnando la fase di maggiore 
esplicitazione pedagogica del pensiero di don Bosco.39 Le indoli vengono 
qui distinte in buona, ordinaria e difficile, e a ciascuna corrisponde un trat-
tamento formativo differenziato: assistenza generale per i più docili; mag-
giore sollecitudine, incoraggiamento e fiducia per i volubili e indifferenti; 
attenzione personale, discrezione nelle correzioni, relazione amichevole e 
osservazione costante per i più difficili.40

In questa evoluzione risulta chiaro che le classificazioni dei giovani indi-
cate da don Bosco, non intendono limitare la sua visione dell’educabilità, 

36  Bosco, Il giovane provveduto, in OE II 201-202.
37  Id., Vita del giovanetto Domenico Savio, in Id., Vite di giovani 49-50.
38  Cf Id., Cenni storici intorno all’Oratorio di S. Francesco di Sales, in DBE 149.
39  Cf Braido Pietro, Introduzione agli scritti normativi e programmatici, in DBE 278.
40  Cf Bosco Giovanni, Regole generali per quelli che hanno la direzione o l’assistenza dei giova-
netti, in DBE 280-281.
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ma al contrario, la estendono e la rendono possibile per tutti, assicurando 
a ciascuno l’intervento più adeguato. Esse diventano così veri e propri 
criteri di personalizzazione educativa, finalizzati a fare del bene a tutti e 
a ciascuno secondo le proprie condizioni, in una prospettiva che anticipa 
una visione differenziata e attenta alla singolarità delle persone.

4. Le condizioni dell’educabilità giovanile: la fiducia educativa e 
la cura del processo
Visione antropologica e lunga esperienza educativa tra i giovani con-

vincono don Bosco che esistono i presupposti per l’educabilità della per-
sona, in particolare nell’età giovanile. Nel Giovane provveduto afferma: 
«I giovanetti sono grandemente amati da Dio perché ancora in tempo di 
fare molte opere buone. […] Essi sono in un’età semplice, umile, innocen-
te».41 Per questo, continua don Bosco, «la salvezza di un figliuolo dipende 
ordinariamente dal tempo della gioventù».42 È quindi molto importante 
l’intervento tempestivo che rende decisivo l’atto educativo in questa fase 
della vita. Tale intervento va garantito sempre, anche quando apparente-
mente il giovane sembra irrecuperabile. È emblematica a questo proposi-
to l’affermazione di don Bosco: «In ogni giovane, anche il più disgraziato, 
vi è un punto accessibile al bene, e dovere primo dell’educatore è di cer-
care questo punto, questa corda sensibile del cuore e trarne profitto».43

Per don Bosco, le forze che influiscono sulla riuscita dell’educazione si 
concentrano attorno a diversi ambiti fondamentali: anzitutto la persona 
stessa del giovane, considerata nelle sue facoltà naturali e soprannatu-
rali; quindi l’ambiente familiare e sociale, spesso poco favorevole al suo 
sviluppo educativo e sul quale è pertanto necessario intervenire in modo 
positivo e intenzionale; il mondo religioso, che comprende la presenza 
provvidente e preveniente di Dio, l’aiuto costante di Maria Ausiliatrice, 
la Chiesa come famiglia dei figli di Dio e i sacramenti quali percorsi di 
crescita nella comunione con Lui; infine, l’assolutamente necessaria e de-
terminante mediazione educativa dell’educatore.44

L’indispensabilità dell’intervento educativo emerge in particolare nella 
metafora del giardiniere, spesso utilizzata da don Bosco. Egli paragona il 
giovane ad una tenera pianticella, alla quale sono rivolte le attenzioni del 
giardiniere-educatore che non bada a fatica pur di coltivarla con attenzio-
ne, cura e amore. Quando la vede nascere la guarda con compiacenza e 
continua a vegliarla per proteggerla dai pericoli. Quando cresce e si pie-

41  Id., Il Giovane provveduto, in OE II 190-191.
42  Ivi 192-193.
43  Lemoyne Giovanni Battista, Memorie Biografiche di Don Giovanni Bosco, S. Benigno Canavese-To-
rino 1905 vol. V, 367. D’ora in poi MB seguito dal numero del volume e della pagina.
44  Cf Braido, Prevenire non reprimere 206-211.
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ga, subito la lega ad un sostegno perché possa crescere diritta. Così, noi 
educatori, commenta il santo, «siamo giardinieri, coltivatori nella vigna del 
Signore. Se vogliamo che il nostro lavoro renda, bisogna che mettiamo 
molta cura attorno alle pianticelle che abbiamo da coltivare. […] Tenetelo 
a mente, non valgono le furie, non valgono gl’impeti istantanei, ci vuole la 
pazienza continua, cioè costanza, perseveranza, fatica».45

La metafora esprime efficacemente l’idea che l’educando non è un de-
stinatario passivo dell’azione educativa, ma un soggetto attivamente coin-
volto nel proprio processo di crescita. Questa concezione attiva dell’e-
ducando trova il suo naturale completamento nella figura dell’educatore 
come giardiniere paziente, chiamato non a forzare la crescita, ma a creare 
le condizioni perché il bene, già seminato nel cuore dei giovani, possa 
germogliare nel tempo attraverso la dolcezza, la fiducia e l’amorevolezza, 
come don Bosco stesso raccomanda nelle sue esortazioni educative: «Per 
riuscir bene coi giovanetti, fatevi un grande studio di usare con essi belle 
maniere; fatevi amare e non temere; mostrate loro e persuadeteli, che de-
siderate la salute della loro anima; correggete con pazienza e con carità i 
loro difetti; soprattutto astenetevi dal percuoterli; insomma, adoperatevi a 
far sì che, quando vi veggono, vi corrano attorno e non vi fuggano, come 
fanno purtroppo in molti paesi, e il più delle volte ne hanno ragione, per-
ché temono le busse. Forse per alcuni vi sembreranno buttate al vento 
le vostre fatiche e sprecati i vostri sudori. Per il momento forse sarà così; 
ma non sarà sempre, neppure per quelli che vi paiono più indocili. Le 
buone massime, di cui opportune e importune li avrete imbevuti; i tratti di 
amorevolezza, che avrete loro usati, rimarranno loro impressi nella mente 
e nel cuore. Verrà il tempo che il buon seme germoglierà, metterà i suoi 
fiori e produrrà i suoi frutti. […] Seminiamo, e poi imitiamo il contadino 
che aspetta con pazienza il tempo della raccolta. Ma vi ripeto, non di-
menticate mai la dolcezza dei modi; guadagnatevi i cuori dei giovani per 
mezzo dell’amore; ricordatevi sempre della massima di san Francesco di 
Sales: “Si prendono più mosche con un piatto di miele che con un barile 
di aceto”».46

Per don Bosco, non esiste dunque il ragazzo “irrecuperabile”: l’educa-
bilità non è determinata dalle condizioni di partenza, ma dipende in gran 
parte anche dalla fiducia educativa dell’adulto, oltre che da altri fattori 
educativi. Infatti, egli assicura di aver ottenuto risultati positivi utilizzan-
do il Sistema preventivo con giovani per i quali sembrava perduta ogni 
speranza. Tale educabilità è fondata su una visione realistica del ragazzo, 
il quale non è idealizzato ma preso per quello che è: instabile, non pie-
namente padrone dei suoi atti, senza una volontà matura, suggestionato 
dall’emotività e dalle relazioni. Non per cattiveria, ma per incompiutezza. 

45  MB XII 457.
46  MB XIV 513-514.
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Dunque, il comportamento negativo non viene interpretato come colpa, 
ma come segno di crescita in atto. Il giovane è un essere in divenire, non 
un adulto mancato.47 A causa della sua “mobilità” il giovane non ha anco-
ra pieno controllo delle sue azioni, quindi, l’educatore, non legge l’irrego-
larità come “condanna”, ma come situazione da sostenere nella crescita. 
L’educatore è chiamato ad accogliere il ragazzo come è, nella realtà della 
sua situazione esistenziale, e in quello che egli deve diventare, cioè nella 
realtà assiologica e finalistica della sua possibilità di sviluppo, sollecitata 
dalla bontà e pazienza dell’accompagnamento educativo. L’educabilità 
nasce da questa tensione perché se il ragazzo non avesse una meta non 
sarebbe educabile, ma se non avesse una realtà concreta da cui partire la 
sua educazione sarebbe astratta.48

5. Il ruolo dell’educatore nella promozione dell’educabilità gio-
vanile
Nel processo di crescita del giovane, come già affermato, è decisivo il 

ruolo dell’educatore, il quale per mezzo della fiducia che ripone in lui gli 
fa prendere coscienza della propria educabilità, della possibilità di cre-
scita. Afferma Gino Corallo: «L’anima del Sistema preventivo è mettersi 
lealmente e totalmente dalla parte del ragazzo, accogliendolo “in quello 
che è” e “in quello che deve diventare”».49 L’assistenza,50 realtà centrale 
nella pedagogia salesiana, si esprime qui nella sua forma più autentica, 
ovvero, presenza costante, sostegno, guida affettiva e morale. Il ragazzo è 
educabile perché non è lasciato solo nel processo di crescita.

Non si nega la libertà del ragazzo, non si forza la sua coscienza e non 
si impone in modo meccanico il da farsi ma si cerca di educare la libertà 
dall’interno. Egli, cioè, può essere aiutato a volere il bene e può arrivare 
persino a desiderare il castigo come recupero morale. 

Afferma infatti don Bosco: «L’allievo preventivamente avvisato non re-
sta avvilito per le mancanze commesse, come avviene quando esse ven-
gono deferite al Superiore. Né mai si adira per la correzione fatta o pel 
castigo minacciato oppure inflitto, perché in esso vi è sempre un avviso 

47  Cf Corallo, Il metodo educativo salesiano. L’eredità di don Bosco, Catania, Tip. Salesiana del 
Libro 1979, 21-23.
48  Cf ivi 20-21.
49  Ivi 20.
50  Con il termine assistenza, don Bosco intende la presenza continua e attiva dell’educatore ac-
canto al giovane, una presenza contraddistinta da rispetto, gentilezza, capacità propositiva e te-
stimonianza personale. Numerose fonti descrivono tale presenza come elemento essenziale della 
relazione educativa salesiana: quando essa viene meno, oppure viene equivocata come mero 
controllo o vigilanza di tipo poliziesco, ne risulta compromessa anche l’efficacia educativa (cf 
Bosco, Il Sistema preventivo nell’educazione della gioventù, in DBE 259; Id., Lettera alla comunità 
salesiana di Torino-Valdocco, Roma, 10 maggio 1884, in DBE 377-290; Id., Ricordi confidenziali al 
Direttore della casa di …, in ivi 179-186).
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amichevole e preventivo che lo ragiona, e per lo più riesce a guadagnar-
ne il cuore, cosicché l’allievo conosce la necessità del castigo e quasi lo 
desidera».51 

È questa un’ottima strategia pedagogica per aiutare il ragazzo a pas-
sare dal dovere al piacere del bene compiuto, facendo proprie le norme 
senza subirle.

Un punto decisivo della visione di educabilità di don Bosco è il rifiuto 
di ogni determinismo educativo, sia dal punto di vista psicologico che so-
ciale e culturale. Il ragazzo, cioè, ha diritto a essere educato moralmente 
e religiosamente e nessuna fragilità iniziale giustifica la rinuncia educativa 
perché la grazia di Dio, unita allo sforzo umano, rende possibile la cre-
scita.52 Questi diritti posseggono la stessa dignità del “saltare, correre, 
schiamazzare a piacimento”,53 solo che, mentre i primi si impongono da 
sé, gli aspetti morali non sono istintivi e primari e dunque è più difficile 
condurre i giovani verso di essi, si tratta, allora, di «portare dolcemente, 
ma fermamente, delle volontà, inizialmente aliene, al volere liberamente 
quello che devono volere”.54 

È questo un aspetto del processo educativo fortemente collegato con 
la formazione della coscienza di stampo alfonsiano. Per sant’Alfonso, in-
fatti, la coscienza va formata e non schiacciata e anche chi ha sbagliato 
resta sempre capace di bene in quanto la libertà, pur ferita, non è annul-
lata. Di qui una vera e propria pedagogia della coscienza che si coglie 
anche nel Sistema preventivo di don Bosco. Nelle Memorie biografiche 
si narra come don Bosco governasse l’Oratorio come un padre dirige la 
propria famiglia, senza rigide file o sorveglianza poliziesca, cercando di 
far sentire ai giovani che questo luogo era come la loro casa paterna. La 
coscienza e non il controllo era la bussola che orientava la vita dei giovani: 
«Al mattino, per conoscere chi non si fosse alzato da letto, nell’entrare in 
chiesa ciascuno doveva mettere nella tabella, posta vicino alla porta, un 
piccolo cavicchio di legno in un foro a fianco del proprio nome. Ciò ba-
stava senz’altro controllo: perché la coscienza era la prima regola».55 Don 
Bosco, quindi, punta tutto sulla formazione interiore e sulla responsabilità 
personale dei giovani, piuttosto che su un sistema di controllo esterno 
o repressivo. Il suo “ausiliare” o “assistente” più efficace è la coscienza 
stessa dei giovani, che li spinge ad agire correttamente per amore di Dio 
e del loro superiore.

Educare la coscienza è portare i giovani a compiere scelte libere e re-
sponsabili, partendo dalla formazione delle convinzioni, delle motivazioni 

51  Bosco, Il Sistema preventivo nell’educazione della gioventù, in DBE 259-260.
52  Cf Corallo, Il metodo educativo di don Bosco 34-36.
53  Bosco, Il Sistema preventivo nell’educazione della gioventù, in DBE 261.
54  Corallo, Il metodo educativo di don Bosco 34.
55  MB IV 237.
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e degli atteggiamenti. È quanto anche afferma san Francesco di Sales 
commentando la diversità dei metodi educativi: «Non ho mai potuto ap-
provare il metodo di coloro che per riformare l’uomo cominciano dall’e-
sterno, dai modi di fare, dagli abiti, dai capelli. Mi sembra, al contrario, 
che si debba cominciare dall’interno. ‘Convertitevi a me, dice il Signore, 
con tutto il cuore’. ‘Figlio mio, dammi il tuo cuore’, perché il cuore è la 
sorgente delle azioni ed esse sono tali qual è il cuore. Lo Sposo divino, 
invitando l’anima, dice: ‘Mettimi come sigillo sul tuo cuore’. Sì, davvero, 
poiché chiunque ha Gesù Cristo nel suo cuore, lo ha subito dopo in tutte 
le azioni esteriori».56

Quanto emerso fin qui consente di comprendere che, nella prospetti-
va di don Bosco, l’educazione non coincide con la correzione esterna né 
con un sistema di sorveglianza, ma con un accompagnamento che mira a 
formare l’interiorità: convinzioni, motivazioni e coscienza. La fiducia dell’e-
ducatore non è dunque un atteggiamento generico, bensì una forza ge-
nerativa che rende praticabile l’educabilità, rifiutando ogni determinismo 
psicologico, sociale o culturale. In tal modo il ragazzo viene riconosciuto 
come soggetto in divenire, capace di bene e chiamato a scegliere respon-
sabilmente. Questa impostazione, centrata sulla prevenzione più che sulla 
repressione, costituisce la premessa diretta del Sistema preventivo, che 
verrà presentato nel punto seguente come sintesi metodologica di una 
pedagogia della libertà, della coscienza e dell’amorevolezza.

6. Il Sistema preventivo come sintesi pedagogica dell’educabi-
lità giovanile
Il Sistema preventivo di don Bosco nelle sue finalità e nelle sue artico-

lazioni metodologiche rende ragione della sua convinzione circa l’educa-
bilità giovanile, come pure della necessità dell’intervento della persona 
dell’educatore. Infatti, per lui, prevenire, pur volendo significare l’impegno 
a impedire il sorgere di esperienze negative «che potrebbero compro-
mettere le energie del giovane oppure obbligarlo a lunghi e penosi sforzi 
di recupero», è soprattutto «l’arte di educare in positivo, proponendo il 
bene in esperienze adeguate e coinvolgenti, capaci di attrarre per la loro 
nobiltà e bellezza; l’arte di far crescere i giovani “dall’interno”, facendo 
leva sulla libertà interiore, contrastando i condizionamenti e i formalismi 
esteriori; l’arte di conquistare il cuore dei giovani per invogliarli con gioia 
e con soddisfazione verso il bene, correggendo le deviazioni e preparan-
doli al domani attraverso una solida formazione del carattere».57

56  Francesco di Sales, Filotea. Introduzione alla vita devota, a cura di G. Cionchi, Cinisello Balsamo 
(MI), Editrice Shalom 2015, Parte III, cap. XXIII, pp. 285–287.
57  Iuvenum patris n. 8.



30

Anno LXIV - n. 1 - gennaio/giugno 2026

Piera Ruffinatto

Si comprende, in questo contesto, l’importanza attribuita da don Bo-
sco al trinomio ragione, religione e amorevolezza, considerati sia come 
dimensioni antropologiche sia come strategia metodologica capace di 
sostenere il processo di sviluppo e di espansione delle attitudini personali 
del ragazzo, in vista della sua libera adesione al bene.

Tali dimensioni risultano intimamente compenetrate tra loro, sia a livel-
lo di fini e contenuti sia di mezzi e metodi, costituendo una sintesi origi-
nale degli elementi necessari allo sviluppo integrale del giovane nelle sue 
dimensioni fisica, intellettuale, morale, sociale, religiosa e affettiva.58 

Con la ragione, intesa come capacità umana di giudicare e di riflettere, 
si forma il giovane al pensiero critico e, per mezzo della ragione, attraver-
so il dialogo e la relazione interpersonale, si motivano le regole e le norme 
del vivere sociale, per giungere, da parte del giovane, a un “ragionevole 
consenso”.

L’amorevolezza - oltre a essere espressione della capacità naturale 
dell’uomo di amare - in quanto amore dimostrato, affettivo ed effettivo, 
percepibile e percepito, innesca l’apertura del cuore, la confidenza, la fi-
ducia e la corrispondenza, affinché i valori proposti dall’educatore venga-
no spontaneamente accolti e interiorizzati dall’educando. L’amore educa-
tivo, inoltre, possiede innegabili valenze formative, in quanto contribuisce 
a costruire il senso del proprio valore e favorisce la crescita dell’autostima.

La religione, per don Bosco, è di importanza assoluta e irrinunciabile, 
poiché l’obiettivo ultimo che il santo si propone è la formazione della per-
sona credente.59 La sua celebre affermazione, «senza religione è impossi-
bile educare la gioventù»,60 esprime in realtà una profonda intuizione: ogni 
persona possiede una naturale capacità-tendenza-bisogno ontologico di 
religiosità, cioè la necessità di legarsi a un Trascendente - che le culture e 
le religioni del mondo chiamano comunemente Dio - e di instaurare con 
Lui un rapporto personale e intimo, promessa di salvezza e di felicità per-
sonale e/o collettiva. Ogni religione manifesta una propria visione di Dio, 
dell’uomo e del mondo, definisce un’idea di salvezza e ne indica le moda-
lità di realizzazione. Per don Bosco si tratta indubbiamente di una religione 
dichiaratamente cattolica; tuttavia, un educatore salesiano, operando in 
qualsiasi contesto culturale o religioso, è chiamato ad accompagnare i gio-
vani a riconoscere e soddisfare quel profondo anelito umano di intercetta-
re il divino e di incontrare Dio con libertà e responsabilità.

Questo processo di crescita del giovane come un essere profonda-
mente relazionale e nascente, si realizza all’interno di una comunità edu-
cativa pervasa da un clima di familiarità, cifra distintiva della pedagogia di 

58  Cf Braido, Prevenire non reprimere 291.
59  Cf Iuvenum patris n. 11.
60  Bosco Giovanni, Valentino o la vocazione impedita. Edizione critica a cura di Mathew Puilnga-
thil, Roma, LAS 1987, 66.
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don Bosco, nella quale ciascun giovane si sente accolto, riconosciuto e ac-
compagnato. Qui il dovere quotidiano diventa una vera e propria palestra 
di crescita umana e cristiana: lo studio, il lavoro, le relazioni e le responsa-
bilità vengono vissuti con serietà e impegno, ma anche nella gioia, senza 
costrizioni né imposizioni. Grazie a una presenza educativa attenta e vici-
na, i giovani sono gradualmente aiutati a interiorizzare valori, a sviluppare 
il senso del bene comune e ad assumersi responsabilità personali, fino a 
maturare scelte autonome, libere e consapevoli, capaci di dare senso al 
loro presente e di costruire un futuro orientato alla formazione di buoni 
cristiani e onesti cittadini.

In questa prospettiva, il cammino educativo si configura come un pro-
cesso graduale, che si sviluppa nel tempo attraverso le esperienze della vita 
quotidiana e richiede pazienza, continuità e fiducia nei ritmi della crescita 
personale. La maturazione non è mai immediata, ma frutto di un’evoluzione 
costante, sostenuta dalla comunità e dall’accompagnamento educativo. La 
vita, infatti, non è soltanto un dono da accogliere, ma anche una respon-
sabilità da assumere e una missione da vivere con consapevolezza, orien-
tando le proprie scelte secondo il progetto di Dio. Per questo, il tempo 
diventa una risorsa preziosa da valorizzare, educando i giovani alla fedeltà 
nel lavoro, al senso del dovere e all’impegno quotidiano, affinché possano 
scoprire progressivamente la propria vocazione e riconoscerla come il pun-
to centrale e decisivo per dare unità e significato alla loro esistenza.

Conclusione
A conclusione del percorso si accennano alcuni possibili sviluppi della 

visione antropologica dell’educabilità giovanile di don Bosco a confronto 
con le scienze dell’educazione.

Anzitutto, dal punto di vista della filosofia dell’educazione, la convin-
zione dell’educabilità giovanile da parte di don Bosco è un atto di spe-
ranza antropologica: credere nell’altro prima ancora che l’altro creda in se 
stesso. Tale atto è una dimensione vicina alla fiducia radicale nelle possibi-
lità della persona umana di cui parla Maritain,61 o al “credito” che Ricoeur 
attribuisce alla relazione educativa inteso come fiducia anticipata, ricono-
scimento donato prima che meritato, investitura etica verso l’altro.62

Poi, l’idea che il “punto accessibile al bene” corrisponde a ciò che la 
psicologia contemporanea chiama fattori protettivi interni. Ad esempio, 
tale idea trova oggi un sorprendente sostegno nelle ricerche sulla resi-
lienza in autori come Cyrulnik e Masten e nella psicologia positiva di Se-
ligman. La resilienza è un processo che si attiva quando qualcuno - una 
persona, un gruppo, una comunità - offre un legame, uno sguardo o una 

61  Cf Maritain Jacques, L’educazione al bivio, Brescia, La Scuola 1949.
62  Cf Ricoeur Paul, Percorsi del riconoscimento, Milano, Raffaello Cortina 2005.
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possibilità che restituisce dignità e senso a chi è ferito. Per questo, nessu-
no può essere considerato irrecuperabile: basta una relazione significativa 
per riaccendere la capacità di rialzarsi.63 La relazione educativa è centrale 
in questo itinerario perché la resilienza non è una qualità innata, ma un 
processo relazionale, pertanto, ciò che permette la ripartenza è la presen-
za di un legame significativo. Dunque, anche persone che sembrano “per-
dute” possono riorganizzare positivamente la propria vita grazie a nuove 
relazioni, senso e contesti favorevoli.

Seligman, dal canto suo, contro il concetto che qualcuno sia “irrecu-
perabile”, coltiva l’idea che ogni persona possa fiorire, sviluppare virtù 
e costruire benessere. La psicologia, quindi, non deve limitarsi a gestire 
sintomi o deficit, ma credere e lavorare sulla possibilità di sviluppo delle 
risorse interne, anche in chi presenta condizioni difficili. Il passaggio dal 
paradigma del “curare” a quello del “promuovere la fioritura” implica un 
superamento dell’idea di irrecuperabilità.64 

Ancora, come contributo al dibattito sull’inclusione scolastica, è da 
valorizzare la tensione tra universalità e singolarità. Don Bosco coniuga 
l’educabilità universale - in ogni giovane …- con l’intervento differenziato 
- le classificazioni -. Questa tensione è una cifra epistemologica originale: 
non un’educazione uguale per tutti, ma uguale fiducia per tutti, modulata 
sui metodi. 

Infine, la pedagogia dell’educabilità universale di don Bosco ha le ca-
ratteristiche per dialogare con altre tradizioni educative, come ad esem-
pio il rispetto buddhista per la natura di Buddha in ogni essere, o l’idea 
islamica della fitra, la disposizione originaria al bene. Per gli educatori e le 
educatrici che si ispirano al metodo di don Bosco, impegnati nel dialogo 
multiculturale e multireligioso questo percorso potrebbe essere fecondo 
per nuovi approcci pedagogici.

In conclusione, nel nostro tempo segnato da fragilità inedite ma anche 
da potenzialità straordinarie, la convinzione di don Bosco nell’educabilità 
dei giovani interpella ancora oggi gli educatori. Mentre oggi molti oscilla-
no tra l’abbandono educativo e il controllo ossessivo, don Bosco ci ricorda 
che educare non significa rinunciare e nemmeno dominare, bensì accom-
pagnare con pazienza la crescita della libertà interiore, facendo leva su 
quel “punto accessibile al bene” che attende solo di essere risvegliato. 
L’eredità che don Bosco “padre e maestro dei giovani” ci lascia è il suo 
sguardo pedagogico da recuperare: quello capace di vedere in ogni gio-
vane, anche il più difficile, un figlio di Dio chiamato alla pienezza della vita.

63  Cf Cyrulnik Boris, Costruire la resilienza. La riorganizzazione positiva della vita e la creazione di 
legami significativi, Trento, Erikson 2005.
64  Cf Seligman Martin E. P., Imparare l’ottimismo. Come cambiare la vita cambiando il pensiero, 
Firenze, Giunti 1996; Id., Fai fiorire la tua vita, Milano, Free Press 2011.


